Visita Pastorale 2010 – Decanato di Abbiategrasso


SCHEDA A

PUNTO 1. QUADRO GENERALE DELLA PARROCCHIA
1.1 
Storia della comunità
CURIOSITA’ STORICHE
II cittadino o il forestiero che viene ad Abbiategrasso, imboccando il Corso S. Pietro è colpito dalla massiccia costruzione in mattoni che fa quasi da sfondo scenografico al corso stesso e dalla cupola sovrastata dalla raffigurazione di un gallo dorato indicativo del santo a cui l'edificio è dedicato: si tratta, infatti, della chiesa di San Pietro Apostolo.
Costruita negli anni 1753/1763 su disegno dell'architetto Francesco Croce, all'esterno si presenta in mattoni a vista; alla fine del 1800 la cupola fu intonacata e nel 1927 furono posti i portali in cemento ai quattro ingressi.
L'attuale chiesa fu costruita sull'area di una precedente, di epoca medievale, la quale, a sua volta, aveva rimpiazzato, molto probabilmente, una piccola cappella che era servita per il culto cristiano durante il periodo longobardo. Lo rivela la stessa denominazione di San Pietro Apostolo, che insieme a Sant'Andrea di Casterno, San Giovanni Battista di Robecco, San Michele di Besate, tutti santi venerati in modo speciale dai Longobardi, sono un sicuro riferimento a quel popolo.
Anticamente l'assistenza religiosa della popolazione, con il culto domenicale, era assicurata da un canonico dell'antica chiesa plebana di Corbetta, dedicata al martire Vittore, presso la quale esisteva l'unico fonte battesimale, finché nel 1340 S. Pietro divenne rettoria autonoma, pur facendo parte della pieve di Corbetta.
Questa situazione, è durata fino al 1578 quando, in seguito alla Visita Pastorale di San Carlo Borromeo, la porzione di abitato entro la fossa viscontea venne stralciata dalla Parrocchia di San Pietro ed eretta in parrocchia autonoma. Come sede della cura d'anime, venne destinata la chiesa di Santa Maria Nuova, fatta costruire dalla confraternita della Misericordia nel 1365, che fu elevata in pari tempo a prepositurale staccandola dalla pieve di Corbetta.
Il provvedimento si era reso necessario per il fatto che, da quando si era costruita Santa Maria Nuova, la popolazione conveniva tutta in quella chiesa, trascurando completamente San Pietro. San Carlo, con quel provvedimento, richiamò fortemente la presenza dell'antica primitiva sede parrocchiale, destinando ad essa la cura d'anime del sobborgo e le numerosissime cascine della vallata del Ticino.
Un altro smembramento subì la Parrocchia di San Pietro alla morte del parroco don Ottavio Paronzini nel 1942 quando tutta la parte sud della città venne assegnata a Santa Maria Nuova. Un'ulteriore riduzione della Parrocchia di San Pietro avvenne nel 1972, in seguito alla formazione della Parrocchia del Sacro Cuore di Gesù, comprendente il rione della Riva con la chiesa sussidiaria di San Rocco e una parte della Parrocchia di Santa Maria.
Attualmente la parrocchia di San Pietro, geograficamente, abbraccia l'abitato posto a nord-ovest della città, le cascine di strada Prabalò, di strada Cassolnovo e di strada Casterno, con una popolazione di oltre 13.000 anime.
UNA VISITA ALLA CHIESA
L'interno dell'edificio, a croce greca, è in stile barocco abbastanza sobrio, comprende tre navate con quattro pilastri, che sorreggono la cupola centrale, mentre sopra il presbiterio e nella parte alta della controfacciata e agli angoli delle navate laterali la copertura è formata da cupolette abbassate, o tazze, che conferiscono all'insieme un senso di leggerezza e di armonia.
Nel 1889, dopo un radicale restauro conservativo, la chiesa venne decorata e affrescata: sono ben 22 gli affreschi eseguiti dal pittore Davide Beghe di Milano, allievo del Valtorta che aveva affrescato in precedenza la chiesa di Santa Maria Nuova. Le decorazioni, specie nei sottarchi, molto delicate, quasi color pastello, conferiscono a tutto l'ambiente una visione piacevole e riposante; le pareti ai lati del presbiterio sono decorate da due affreschi, del pittore Fumagalli di Lecco, eseguiti nel 1935.
Alle pareti sono appesi grandi quadri che raffigurano episodi della vita di San Pietro. Si tratta di dipinti ad olio su tela del secolo XVII e quindi trasferiti dalla vecchia chiesa. Vi si possono ammirare anche quadri del pittore Guido Bertuzzi di Milano e in particolare i 14 quadri della Via Crucis. Si tratta di un’interpretazione in chiave moderna, com’è nello stile del pittore, che non manca tuttavia di suscitare ammirazione e devota contemplazione.
Gli altari sono tre: quello maggiore costruito in marmo nel 1805, su disegno del cavalier Giudici di Milano, eseguito dal marmorino Davide Argenti di Viggiù e gli ornati sono del ramaro Galletti di Milano. Nel 1983 il presbiterio fu adeguato alle nuove norme liturgiche e l'altare, insieme a tutta la chiesa, fu consacrato il 30 ottobre 1994 dall'allora Arcivescovo di Milano Cardinale Carlo Maria Martini.
Al fondo della navata di destra c'è l'altare della Madonna della Neve. Si tratta di una ancona di legno pregevole, che racchiude il dipinto raffigurante il miracolo della caduta della neve a Roma il 5 di agosto del IV secolo, lo stesso che avrebbe dato origine alla costruzione di Santa Maria Maggiore in Roma. La pala in oggetto è olio su tela con la data e la firma dell'autore: Giambattista Discepoli, detto "lo zoppo di Lugano", 1645.
Al fondo della navata di sinistra c'è un altare in marmo, opera dei marmorini di Viggiù. La pala, olio su tela, raffigurante la Madonna, con i santi Sebastiano e Carlo, è firmata con Fr. Bernardino e datata 1628.
Entrando in chiesa subito a sinistra si trova la cella con la statua lignea del santo Patrono, opera della Val Gardena del 1950 circa.
Le vetrate dell'abside, della cupola e del battistero furono realizzate dalla ditta Taragni di Bergamo su disegno del pittore Trento Longaretti negli anni '70.
Il pavimento marmoreo, con il sottostante impianto di riscaldamento, fu voluto dal Parroco Ercole Tettamanzi nel 1963.
Un ultimo sguardo all'organo a canne. Questo strumento è situato nella controfacciata sopra l'ingresso principale; costruito nel 1821, è opera 391 dei famosi organali Fratelli Serassi di Bergamo. Venne restaurato nel 1996 dalla ditta Mascioni di Cuvio ed è perfettamente funzionante.
A completare la visita non resta che da dare uno sguardo al locale del Battistero. Venne ricavato nel 1975 da un precedente ripostiglio delle sedie, che era stato trasformato in altare del Sacro Cuore. L'attuale Battistero si compone di una vasca a forma di sarcofago raffigurante il sepolcro da cui esce il Cristo risorto, che da origine al popolo dei salvati.
Il mosaico della volta raffigura il Paradiso, al quale sono destinati i battezzati. Il disegno e le sculture in bronzo sono del prof. Giovanni Magenti. A lui si deve anche il porta-cero pasquale. Nello stesso ambito è collocata anche la penitenzieria e vi si possono ammirare quadri del pittore Bertuzzi.
Accanto alla chiesa l'architetto Croce ha progettato anche l'oratorio della Confraternita. Originariamente indipendente, con accesso proprio, dalla vecchia strada per Robecco, adesso comunica con l'aula ecclesiale ed è stato trasformato in cappella delle devozioni.
In esso vi è l'altare con la statua lignea della Madonna delle Grazie, proveniente dall'antico oratorio di Sant'Eusebio; alle pareti vi è un crocifisso del '700 e le statue di San Giuseppe di Sant'Antonio e Santa Rita, opere tutte della Val Gardena. Ci sono quadri, raffiguranti Santi, opera del pittore Martinetti. Ci sono anche opere di Sandrino Bozzi, il ritratto del Beato Giovanni XXIII di Nicoletta Soresini e in alto si può ammirare una deposizione del Da Bassano.
1.2
Quadro Sociale

1.3
Situazione pastorale complessiva
DA QUI IN AVANTI ... NOI!
Oggi viaggiamo intorno ai quattordicimila abitanti, con i preti Don Giuseppe Colombo, parroco, Don Egidio, coadiutore, Monsignor Luigi Volpi, parroco emerito, e le suore, "Figlie di Betlem" dedite soprattutto all’educazione attraverso la scuola materna ed elementare paritaria.
In parrocchia vi è una Casa di riposo affidata, per la cura spirituale, ai preti della parrocchia e dove si pensa di realizzare una cappella. C'è un Hospice d’ispirazione chiaramente cristiana per la cura dei malati terminali affidata a don Felice Zaccanti; per l'assistenza spirituale, vengono coinvolti anche i preti della città.
C'è la presenza della fondazione "Clerici", dedita all'insegnamento attraverso corsi regionali, con particolare attenzione alle situazioni di difficoltà dei ragazzi e da qualche tempo impegnata nell’offrire a giovani ed adulti la possibilità di una formazione varia e di corsi "post diploma".
Ci sono anche: la scuola media, elementare e materna e l'asilo nido comunali e privati.

Ci sono associazioni e gruppi che si occupano di vari aspetti del volontariato. Essi a volte hanno un legame con la chiesa secondo i loro principi ispiratori.

Essi, a vario titolo, aggregano persone in diverse realtà di servizio ("pompieri", "protezione civile"
... ), di assistenza (volontari "Casa di riposo" ... volontari "Hospice"), di formazione e di aiuto a situazioni di bisogno vicine ("Paroikia, Centro di Ascolto Caritas") e lontane, ("Aggiungi un posto a tavola-Gaia"), di impiego del tempo libero (gruppi e associazione "Terza età"): spesso le associazioni collaborano con la parrocchia e soprattutto con Caritas e Missioni.
Attualmente vi è un costante aumento della popolazione, che si nota anche nella presenza di nuovi cantieri, anche se non con uno sviluppo sfrenato. Le nuove abitazioni ospitano famiglie della città, provenienti da Milano e dall’immediato hinterland per trovare un po' di tranquillità e ritmi di vita diversi.
Dagli anni ottanta circa è iniziata l’immigrazione dall'estero, aumentata negli ultimi tempi in forma esponenziale: gli immigrati provengono sia dal Sud America, sia dall'est Europa sia dall'Africa e sono occupati soprattutto in mansioni non specializzate.
Numerosi sono ormai i casi di immigrati di seconda generazione, ben integrati nel contesto cittadino.

Un po' da sempre, l'accoglienza trova, nella gente del posto, atteggiamenti molto diversi: una grande apertura di alcuni ed un decisa chiusura preventiva di altri, nutrita dalla diffidenza. 

In compenso, lo sforzo di questi stranieri di superare le tante difficoltà e il loro cammino di inserimento è favorito da iniziative di aiuto, di guida, di sostegno, di educazione al linguaggio. Tanto lavoro viene fatto, a vari livelli, in parte dagli ambienti pubblici, ma soprattutto da servizi di accoglienza e di accompagnamento, che sono emanazione della Caritas o tengono collegamenti con l'ambiente ecclesiale. Per gli immigrati di lingua ispanica viene celebrata mensilmente nella nostra Parrocchia una S. Messa in lingua spagnola, divenuta importante momento personale e pubblico.
Nell'ambito del lavoro l’attuale crisi economica ha coinvolto anche la nostra città, richiedendo sempre maggiori interventi nel campo della solidarietà. Sono rilevanti soprattutto le “nuove povertà”, legate alla crisi economica che ha espulso dal mercato del lavoro soprattutto i soggetti più deboli.

Dal punto di vista del rapporto con la Chiesa, buona parte degli abitanti del territorio della Parrocchia si dichiarano ancora cattolici anche se va diminuendo il numero dei praticanti.

Si conserva una fede ancora abbastanza legata alla tradizione religiosa, notando comunque un certo calo di presenze e motivazioni.

Gli organismi fondamentali della comunità parrocchiale sono: il Consiglio Pastorale, il Consiglio degli Affari Economici, il Consiglio dell'Oratorio. Le attività della Parrocchia si svolgono negli ambiti della Catechesi dell'iniziazione cristiana, della Pastorale Giovanile, della preparazione dei fidanzati, della formazione delle famiglie.
Notevoli sono le attività caritative, assistenziali e missionarie alle quali i parrocchiani, sempre generosi nelle elargizioni, delegano l’impegno attivo e costante.


Accanto agli incontri formativi, pensati per chi ha responsabilità a livello pastorale, si organizzano momenti di catechesi aperti a tutti i parrocchiani per favorire la crescita nella fede.

Risultano tuttora occasioni importanti di catechesi per gli adulti la preparazione dei figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana e le celebrazioni dei defunti.

Nelle nuove famiglie che vengono da fuori, composte spesso da giovani coppie, all'inizio appare evidente la difficoltà a calarsi in una nuova realtà ed in una nuova dimensione; sembrano stare alla finestra della vita sociale e parrocchiale sia per l'impegno lavorativo che li tiene lontani da casa da mattina a sera e per tutta la settimana, sia perché spesso conservano un buon legame con i luoghi di provenienza. All'arrivo dei figli facilmente si creano legami con le altre famiglie del vicinato e, soprattutto al momento in cui i figli giungono all'età della catechesi dell'iniziazione cristiana, di solito queste famiglie si avvicinano alla Parrocchia. Occorre muoversi con estrema delicatezza in questo campo poiché spesso queste nuove famiglie si trovano in situazioni matrimoniali particolari.

Come già ricordato, vi è una presenza sempre più marcata di gruppi di stranieri soprattutto di religione cattolica (Sudamerica, est Europa) e non pochi di religione islamica. Come già accennato precedentemente la Parrocchia è stata inserita tra le cappellanie di lingua spagnola della Diocesi, per alcuni momenti, messa compresa che già da un po' di tempo con attenzione e fedeltà sono proposti dal prete corresponsabile diocesano del settore e dai volontari del posto.
Per la crescita della comunità parrocchiale si ritiene necessaria l'attenzione e la cura della famiglia e, come già discusso nel Consiglio Pastorale, una riflessione sui nuovi ministeri per i laici.
Inoltre è sempre necessaria l'attenzione a tutto il settore giovanile, perché ad esso è affidato il futuro di ogni comunità: in questo cammino si inserisce il progetto della costruzione del nuovo oratorio.
Necessaria è la cura dell’accoglienza degli ultimi arrivati tra i gruppi famigliari.
In questo contesto è necessario che la Parrocchia crei le occasioni perché i parrocchiani maturino una fede adulta, fonte di una nuova umanità.

Per le prospettive in vista di una "pastorale integrata", si parte dalla valutazione di una storica divisione della città, che permane ancora oggi. Per questo si nutre una grossa preoccupazione per la formazione di una comunità pastorale unica a breve scadenza. 

Esiste già una collaborazione a livello di pastorale giovanile e di alcune realtà particolari (incontri formativi per adulti, alcune celebrazioni e attività caritative), anche se molto resta da compiere.
SCHEDA A
PUNTO 2. IL GIORNO DEL SIGNORE E CELEBRAZIONE EUCARISTICA
2.1
Celebrazione eucaristica
A seguito dello svolgimento dell’indagine conoscitiva sulla Celebrazione Eucaristica effettuata nell’anno 2004/2005, in Consiglio Pastorale Parrocchiale è stato fatto a suo tempo un discernimento che si è protratto per ben quattro incontri.
È stato formato un gruppo ristretto per analizzare i dati e sintetizzare le riflessioni in una relazione finale che prevedeva “suggerimenti per eventuali miglioramenti”.
Non tutte le indicazioni riportate nel documento sono state ancora applicate perché il suggerimento principale è stato quello di procedere a “piccoli passi” dando priorità ad una liturgia semplice, ma non povera, che potesse essere comprensibile da tutti, adeguata all’assemblea e che rispettasse l’ordinarietà della celebrazione nel giorno del Signore, come anche nella quotidianità.
Non sono state avviate iniziative liturgiche particolari, ma si cerca di fare in modo che le omelie, in ogni occasione (ordinari età della Messa domenicale, celebrazione dei Sacramenti, funerali, ricorrenze particolari . . . ) siano momenti di catechesi che possano arrivare a tutti per una riflessione personale.

Le Celebrazioni Eucaristiche sono quindi improntate alla sobrietà per non far perdere di vista il grande Mistero celebrato.

Per quanto riguarda le proposte formative liturgiche, piccoli gruppi hanno seguito percorsi decanali e diocesani.
Il numero delle Sante Messe celebrate è consistente ( 3 nei giorni feriali, 2 prefestive e 5 domenicali, più 1 mensile in lingua spagnola), ma non si è ritenuto opportuno ridurle perché tutte alquanto frequentate. Una Santa Messa in particolare, celebrata alle ore 7 (sia nei giorni feriali sia in quelli festivi), è ritenuta importante perché unica a livello cittadino e quindi non sopprimibile.
2.2
Domeniche insieme
Per quanto riguarda le “domeniche insieme”, a seguito anche delle indicazioni pastorali, successive all’indagine conoscitiva, si è cercato di procedere anche in questo ambito a “piccoli passi”, valorizzando l’esistente sia per adulti sia per giovani e bambini (riunioni di riflessione, pellegrinaggi e/o gite, feste, ritiri, . . . . ), tutto ciò, anche nei passi compiuti, improntato alla sobrietà e alla realtà del territorio della parrocchia.
Si sta cercando di percorrere anche la strada legata all’impegno caritativo, ponendo attenzione agli anziani, agli emarginati . . . . . .
SCHEDA A

PUNTO 3. PASTORALE FAMILIARE
3.1
Battesimo
Per il sacramento del battesimo, tutto il cammino specifico si concentra nell’incontro quando i genitori si presentano per la richiesta del sacramento e nell’incontro serale di preparazione. Questo cammino è “gestito” quasi in esclusiva dal parroco e quindi sotto la sua responsabilità, (per cui, se qualcosa non va bene … è colpa sua!) E’ però legato fortemente all’impegno di sfruttare tutte le occasioni di incontro, di informazione, burocratiche, formative o casuali, con i genitori e le persone legate ai bambini da battezzare.

Solo se c’è questo impegno si ottiene qualche bel risultato.

Prima e dopo l’amministrazione del sacramento, si considera fondamentale e determinante, soprattutto perché volenti o no lo è di fatto, l’insieme delle relazioni nelle quali è coinvolta la vita degli interessati: le famiglie nelle quali si fa posto ad una nuova vita, il figlio.

Proprio per questo si considera molto importante e prezioso il clima che si può respirare e l’aiuto che la parrocchia, come comunità di fede e di vita, può offrire, già solo con la conduzione della normale vita quotidiana.

Si mette in atto una attenzione continua, dentro e fuori le mura della Chiesa, per riconoscere e richiamare il valore fondamentale del dono, che il Signore offre, e i frutti preziosi che ne derivano, a livello personale e comunitario, con le necessarie, grandi responsabilità educative che ne derivano per ciascun genitore, padrino, famigliare, sacerdote e comunità cristiana tutta.

In misura sempre maggiore si tiene conto della situazione coniugale e famigliare dei genitori dei battezzandi, sempre più segnata da fatiche, da separazioni, da convivenze, da intrecci che creano più complicazioni e difficoltà che gioie.  Questo sguardo attento può servire per valutare, richiamare e sollecitare la serietà nel richiedere il battesimo e come l’efficacia dell’impegno che gli adulti si assumono sia determinata soprattutto da un’attenzione alla propria vita di fede e morale.

3.2
Preparazione delle coppie al matrimonio

3.3
Periodo successivo alla celebrazione delle nozze

3.4
Situazioni matrimoniali difficili/irregolari
Anche il cammino per la preparazione al sacramento del matrimonio è “gestito”, quasi in esclusiva, dal parroco e ricade quindi sotto la sua responsabilità, (per cui, anche qui, se qualcosa non va bene … è colpa sua!). Anche nel caso del sacramento del matrimonio si presta molta attenzione a tutte le occasioni d’incontro casuali, di informazione e soprattutto “burocratiche” per le varie pratiche necessarie.
Ci si preoccupa molto di creare un clima che faciliti una sincera disponibilità all’ascolto, perché è molto preziosa.

Può rendere più semplice e fruttuoso ogni richiamo e proposta di un cammino e di un lavoro, soprattutto umano, illuminato e sostenuto dalla fede, per “costruire” la decisione del dono totale, vicendevole e per sempre, che viene reso dal Signore sacramento del suo amore.

Può rendere più attenti e disponibili a riflettere sui valori del matrimonio sacramento, a sceglierli come fondamento della propria vita coniugale e famigliare, a vivere sempre di più tutto questo come momento e occasione principale della propria risposta alla chiamata di Dio.

A questo tende tutto e sempre, in particolare, ma non solo, l’insieme degli incontri specifici del cammino di preparazione proposto a tutti i fidanzati.

Anche per quanto riguarda la cura del sacramento del matrimonio, prima e dopo la sua celebrazione, si considera indispensabile e prezioso l’insieme delle relazioni della vita quotidiana, nelle quali  è coinvolta la persona degli interessati: i giovani che si orientano “a metter su casa”.

Ci si preoccupa molto di curare anche gli incontri, per le singole coppie, nell’imminenza del matrimonio e riguardanti la celebrazione dello stesso o altro: sono vissuti sempre in funzione di ciò che è fondamentale per il sacramento del matrimonio: in questi incontri ci può “star dentro” ben più di un corso fidanzati, se voglio. Oppure in questi incontri posso far “morire” il fragile ma sincero desiderio di aprirsi al Signore nella preziosa e grande esperienza che i fidanzati stanno vivendo.

Tutto questo viene considerato sempre più importante, necessario e forse indispensabile, dato lo stile di vita sempre più lontano non solo dalla luce della fede, ma anche dalla serietà umana che può scaturire da una retta coscienza.

D’altra parte si cerca di avere una attenzione grande sia negli incontri di gruppo, sia in quelli con le singole coppie, perché comunque l’esperienza di un amore vero fa crescere non poco in umanità e fa compiere cammini di riavvicinamento a Dio non indifferenti.

.
SCHEDA A

PUNTO 4. PASTORALE D’INSIEME
4.1
Partecipazione alla vita del Decanato
La Parrocchia partecipa alla vita del Decanato nel suo normale cammino. In particolare
a I preti partecipano con fedeltà e sollecitudine e questo è fatto conoscere ai parrocchiani. come strumento educativo.

b Le suore partecipano a tutti gli incontri a cui sono invitate

c Due membri del Consiglio Pastorale Parrocchiale partecipano con fedeltà, con attenzione ed attivamente agli incontri del Consiglio Pastorale Decanale, presentandone puntualmente il resoconto e le eventuali proposte nel successivo incontro del nostro Consiglio Pastorale Parrocchiale.

d La Parrocchia partecipa a tutte le proposte formative, celebrative, caritative quasi sempre con l’invito rivolto pubblicamente a voce, sempre comunque con i manifesti. Mai si fa costrizione palese o nascosta affinchè ci sia partecipazione; ciononostante persone che partecipano ci sono quasi sempre.

4.2
Aiuto alla partecipazione alla vita del Decanato
Dipende dalle proposte, ma chi partecipa, in genere, si sente e sa coinvolgersi in maniera soddisfacente.
4.3
Collaborazione con le altre parrocchia

 La Parrocchia collabora con le altre del Decanato nella disponibilità continua a rispondere alle richieste di aiuto e collaborazione che le giungono (laici, religiosi e preti).
4.4
Pastorale Missionaria

In chiave di Pastorale missionaria
a ..

b ..

c Si propone sempre più la ricerca e la condivisione di “mete” fondamentali, come contenuto dell’annuncio, come rapporto e vita di fede, ricerca, confronto,condivisione di strumenti e strade e cammini verso quelle “mete”.

SCHEDA A

PUNTO 5. FORMAZIONE
5.1
Formazione per i giovani
1. Iniziazione cristiana:
dalla 3° elem. alla 1° media (una media di 110 ragazzi per anno)

1° comunione in 4° e cresima in 1° media

circa 35 catechisti, preferenza mamme, adulti

frequenza settimanale, più possibilità di scelta

catechismo CEI + iniziative locali





incontri formativi ogni mese

2. Preadolescenti: 

2° e 3° media

incontro settimanale

presenza media di 20 persone 

qualche aiuto catechista (1-3)

tematiche varie secondo il catechismo CEI

3. Adolescenti:


primi tre anni delle superiori

dai 15 ai 20 presenti

incontro settimanale

due catechisti giovani

si segue la proposta diocesana

animano (con un po’ di fatica alle volte) la domenica pomeriggio e i momenti di festa della vita dell’Oratorio

4. Giovani:


dai 18 anni in su (divisi poi in 18/19enni e giovani)

dai 15 ai 20 presenti

catechesi settimanale alle volte sostituita da incontri e momenti vari

una catechista adulta

cammini diocesani e non

partecipano a iniziative diocesane legate alla carità o alla preghiera (visita in carcere, esperienza di Cesano Boscone legata all’handicap, esercizi spirituali,…)

Osservazioni:

· Per i più piccoli la fatica è delle famiglie: o non c’è o pesa troppo

· E’ necessario un continuo richiamo per garantire la riuscita delle iniziative

· Si cerca di curare sempre lo stile delle proposte per favorire la partecipazione e un clima dove chi partecipa si senta accolto e coinvolto. 

· Si avverte la mancanza di figure di riferimento giovani-adulte formate

· I giovani al termine del loro cammino (attorno ai 25 anni) non entrano nel gruppo adulti

Nota: in allegato si presenta il Progetto Educativo dell’Oratorio.

5.2
Formazione per gli adulti
PASTORALE ADULTI

In vista della visita pastorale decanale del Cardinale a metà maggio, ci è stata chiesta una preparazione anche attraverso uno sguardo sui diversi aspetti della vita di fede e sulla pastorale parrocchiale corrispondente. ed è quanto sta scritto sopra.
Per quanto mi riguarda, come parroco, riconosco che viene proposto agli adulti molto poco, rispetto a quello che normalmente avviene in parrocchie simili alla nostra ed ancor meno in rapporto a quanto è indicato e richiesto a livello diocesano.

Nonostante questo però, una piccola garanzia, che qualcosa di buono c’è, sta nella decisione ferma di impegnarsi in ogni modo e con tutte le forze per compiere meglio che si può quel poco che si fa, sia nel prestare tanta attenzione nelle relazioni umane, sia nel cercare sempre di orientare le persone che si incontrano verso ciò che si ritiene fondamentale per la loro vita umana e di fede.

Una verifica, non so quanto attendibile, ma sicuramente ricercata come risultato minimo di ogni proposta, di ogni intervento, di ogni gesto, di ogni parola è il vedere confermata o accresciuta la simpatia, la stima per le “cose del Signore”, ma soprattutto la famigliarità con il “Signore delle cose”, unita ad un sincero sforzo di avvicinarsi a lui.

Per piccoli che siano i passi che si fanno in questa direzione, a lunga scadenza possono “rendere” non poco.

I punti che qui vengono toccati sono sotto la responsabilità del parroco, per cui se non funziona o non si fa come si dovrebbe ciò a cui si riferiscono, … è colpa sua!
Per la formazione degli adulti vale il criterio di vivere sempre di più tutto questo come momento e occasione principale della propria risposta alla chiamata di Dio.

Pur conservando quanto c’è, come incontri per l’iniziazione cristiana dei piccoli, come incontri legati ai vari settori della vita pastorale, come incontri nei gruppi di ascolto ancora presenti in parrocchia, ci si concentra sempre più (e forse ci si limita) sulle occasioni di formazione, offerte al maggior numero possibile di persone, e, di frequente, in atteggiamento di ascolto vero: le varie celebrazioni liturgiche, soprattutto l’eucaristia nel giorno del Signore.

Rimane ferma l’insistenza, sempre più convinta, che una ulteriore e più profonda formazione deve essere doverosamente sentita e necessariamente ricercata, come necessaria, da chi è chiamato e sceglie di collaborare nei vari settori della vita pastorale e di fede della parrocchia.
ALLEGATO 

	PROGETTO EDUCATIVO

DELL’ORATORIO SAN GIOVANNI BOSCO
ABBIATEGRASSO
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0. Introduzione

Quanto proposto di seguito vuole essere un tentativo per delineare esigenze e risposte in ordine ad una proposta educativa all’interno dell’Oratorio. Il desiderio e la necessità di avere questo strumento educativo nasce anche in concomitanza con la costruzione del “nuovo oratorio”; siamo convinti che non basta avere strutture nuove e funzionali, ma occorre richiamarci continuamente lo stile e la modalità evangelica di abitare, vivere, condividere, proporre, la vita del e nell’Oratorio. Ci sembra opportuno riflettere sulla nostra storia passata, guardare il presente e gettare uno sguardo sul futuro. 

Pertanto le finalità di questo Progetto Educativo (d’ora in poi PE o PEO), che si va  a delineare,  vogliono essere: la chiarificazione delle mete da raggiungere, l'unificazione delle diverse realtà operanti, il raggiungimento di una certa oggettività del cammino, la possibilità di eventuali verifiche e modifiche alla luce delle situazioni che si potranno venire a creare.

La stesura di questo Progetto Educativo dovrebbe portare ad una maggiore corresponsabilità tra le persone che vivono e fanno l'Oratorio.
 

1. Oratorio e sue finalità

Nel corso di questi anni, attraverso vari scritti e richiami, i nostri Cardinali hanno avuto modo di fornire una serie di caratteristiche che un Oratorio dovrebbe avere. In particolare, l'Arcivescovo C.M. Martini scriveva che «l'Oratorio è lo strumento educativo della parrocchia, il luogo della missione della parrocchia per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. Esso ispira la sua attività al progetto educativo parrocchiale». 

L’attuale Cardinale Tettamanzi specifica meglio la valenza e le funzioni di un Oratorio. Esso è 

· “luogo di preghiera". L’ Oratorio è veramente ciò che deve essere se ha nella preghiera il suo respiro che sostiene e pervade ogni altro momento della sua vita. All'Oratorio si prega e si impara a pregare insieme, per imparare a vivere insieme. All'Oratorio è importante che si possa anche pregare e imparare a pregare individualmente, per gustare quell'intima, misteriosa e personale amicizia con Gesù che diventa poi radice e forza per decidere della propria vita, maturando vere vocazioni cristiane al matrimonio, all'impegno nel mondo, al sacerdozio, alla vita consacrata e missionaria. 
· "strumento educativo". Come luogo educativo, l'Oratorio deve essere ambiente di crescita per tutti e caratterizzarsi come luogo di attenzioni, che si esprime proponendo cammini differenziati per la crescita umana e cristiana di ragazzi e giovani. Ciò - da un lato - permetterà di aprire lo sguardo a chi ancora non "frequenta" e ci libererà dal rischio della chiusura, richiamandoci ad un reale slancio missionario. Inoltre, l'attenzione alle diverse esigenze delle persone che vivono in Oratorio ci inviterà a curare la formazione dei più motivati, per garantire un futuro alla vita delle nostre comunità ed una reale valorizzazione dei laici nella formazione e nell'evangelizzazione.

· "strumento della parrocchia”. Gli educatori devono riconoscere la propria vocazione come scaturente dall'appartenenza alla comunità cristiana di S. Pietro. Non si lavora in modo alternativo alla Parrocchia ma si cercano quelle sinergie e relazioni che possono portare frutto. 
· “luogo di missione”. L’oratorio, ogni oratorio, può e deve essere missionario! 
Lo sarà nella misura in cui la comunità che lo anima si mantiene fedele al Vangelo di Cristo e, insieme, rimane aperta alle continue sfide della vita e della crescita delle giovani generazioni. L’oratorio ha un volto missionario anche quando ha il coraggio di riconoscere qualche ruga e, soprattutto, di sentirla come una “pro-vocazione” per eliminarla. Sarà così più libero e sciolto nell’aiutare la crescita umana e cristiana di tutti”.

·  “casa delle vocazioni e di santità”. L’oratorio, attraverso l’insieme delle sue proposte e attività, è il luogo nel quale ciascuno viene educato a fare della sua vita un dono per gli altri, secondo il progetto d’amore di Dio. Tutto questo avviene anzitutto con lo stile semplice e concreto della testimonianza di quanti – genitori, educatori, catechisti, animatori, allenatori – mettono a disposizione con intelligenza e generosità il loro tempo e i loro carismi per aiutare i ragazzi, gli adolescenti e i giovani a riconoscere la presenza dell’amore di Dio nella loro vita e insieme per accompagnarli nella scoperta dei doni – sempre numerosi e grandi – che il Signore fa a ciascuno di noi per il bene di tutti.

Da quanto espresso sopra risulta necessario che ogni singola persona che abita l'Oratorio esprima una coerenza di vita che caratterizzi la propria quotidianità ed i propri rapporti personali.

Presentandosi dunque come soggetto credibile (o avendo tra le fila degli educatori alcune figure che dimostrano la loro assidua ricerca della coerenza di vita sopra auspicata), l'Oratorio ha il compito di educare ed iniziare i più giovani all'esperienza cristiana; più precisamente deve aiutare quanti ne esprimono il desiderio ad incontrare il Signore Gesù nell'esperienza ecclesiale che lo rende presente qui ed ora per noi. Per quanti invece non manifestano palesemente questo loro desiderio o non risultano affatto interessati alla proposta, l'Oratorio ha comunque il compito di annunciare loro il Vangelo, ricorrendo all'utilizzo di forme diverse e diversificate, in virtù dell'aspetto missionario che lo caratterizza. 

In questa ottica, che vede l'Oratorio come luogo di crescita, è importante anche che lo stesso si incarichi di educare all'uscita dei giovani dall'esperienza oratoriana, non per auspicare l'abbandono del cammino intrapreso ma per facilitare ed accompagnare l'entrata dei giovani nella comunità adulta; in questo senso l'Oratorio deve anche avere la capacità di formare persone che sappiano "partire", per camminare da sole e testimoniare anche in altri ambiti (sociale ed ecclesiale), senza protezione dell'ambiente Oratorio, la vita cristiana che hanno sperimentato. L’oratorio, anzi, tragga nuova linfa dalle esperienze vissute dai singoli nei diversi contesti, favorisca la costante e sincera verifica basata su un sereno confronto facendo in modo che l’esperienza formativa di ciascuno diventi, nei limiti del possibile, patrimonio comune e stimolo per tutti. Le finalità di un Oratorio sono da pensare tenendo ben presente che la vita di ogni persona si svolge in gran parte al di fuori dell'Oratorio, a contatto con una serie di realtà dagli ideali purtroppo assai spesso differenti da quelli cristiani. 

Tutto questo si riassume in un ambiente, un clima, uno stile, in un insieme di cose e atteggiamenti, di rapporti; ma un ambiente è anche un luogo: un po' come la casa sta alla famiglia. Allora questo luogo deve essere: accogliente, perciò anche pulito; regolato; non sostitutivo di altre agenzie educative. Non intende prendere il posto della famiglia, anzi ad essa si affianca per proporre e completare il percorso educativo dei singoli e per crescere insieme alla famiglia medesima, rispettando i tempi di ciascuno.

Non intende fare concorrenza a locali di ritrovo o centri sportivi, richiede a chi vi entra, come minimo, la disponibilità a fare un cammino, non importa con quali ritmi o risultati; chiede a ciascuno la disponibilità a confrontarsi e a mettersi in discussione nel tentativo di  costruire assieme, e non soltanto di adoperare in maniera "anonima", impianti ed attrezzature.

Da quanto detto, si evince che scopo dell'Oratorio è quello di introdurre alla pienezza della vita cristiana; l'esperienza di fede è questione della vita. Quello che l'Oratorio propone è un modo di vivere, non una bella teoria. L'Oratorio introduce ed inizia ad un'esperienza concreta: per questo occorre pensare l'Oratorio come un luogo vitale, ove cioè le persone vivono.
2. Le persone

Il soggetto che anima e conduce l'esperienza dell'Oratorio è la comunità cristiana intera. In questo senso l'Oratorio deve sensibilizzare la comunità cristiana a questa passione per la fede dei più piccoli. 

Pur riconoscendo alla  FAMIGLIA il ruolo centrale dell'educazione alla fede e nella fede dei ragazzi, si nota che in realtà questo non sempre avviene e comunque non è sufficiente. Possono rivelarsi preziose, in tal senso, le occasioni date dall’accompagnamento dei più piccoli legati all’Iniziazione Cristiana (leggi catechismo per i Sacramenti), nelle quali offrire annunci di fede e proposte di vita cristiane ai genitori e in genere agli adulti. I genitori diventano così i primi  destinatari dell'annuncio del Vangelo, auspicando un loro fruttuoso lavoro successivo nei confronti dei figli. 

Rimane ferma convinzione che, vista la natura stessa dell’Oratorio quale porzione di Chiesa, tutti i soggetti operanti in esso lavorino INSIEME e CORRESPONSABILMENTE. Questo significa guardare tutti nella stessa direzione, condividendo le stessa finalità pur operando in settori e/o ambiti diversi (catechesi, sport, animazione, cultura, impegni di carità,…)

Consapevoli della difficoltà nel pensare il proprio ambito di impegno come una parte di un progetto più ampio si operi affinché l'impostazione e la progettazione pastorale venga sempre più compiuta in forma collegiale; coloro che hanno responsabilità dirette nei confronti dei più piccoli siano più attenti nel curare i passaggi educativi che l’Oratorio propone.

3. Il metodo

Raccogliendo quanto emerso finora, tenendo conto della conformazione “popolare” della nostra Parrocchia, dell’ubicazione dell’Oratorio e del nuovo edificio (in fase di ultimazione), sembra necessario partire nell’attuazione di questo PE da un’accoglienza libera e incondizionata di quanti si affacciano alla vita dell’Oratorio. Accogliere e raccogliere le sfide che ognuno porta con sè, il vissuto, spesso difficile, le esperienze e le domande dei ragazzi e dei giovani, è la base, il terreno comune sul quale confrontarsi, per determinare scelte e proposte educative in linea con le finalità di questo PE. Sentiamo fondamentale costruire relazioni educative proprio a partire dalla vita, privilegiando il dialogo e lo scambio all’interno delle varie fasce di età e di queste tra loro. 

Riteniamo punto fermo il continuo riferimento per ogni intervento o scelta educativa al PE. Le singole realtà o gruppi presenti e operanti in Oratorio, stilando il loro calendario e/o programma annuale, tengano sempre davanti  le finalità indicate sopra. 

Allo stesso modo sentiamo come esigenza quella di continuare nella formazione degli educatori, rimanendo attenti a sfruttare tutte quelle occasioni che a vario livello vengono proposte sul territorio e in Diocesi. 

Nella fase iniziale di attuazione del PE si ritiene opportuno stabilire un’assemblea, almeno annuale, nella quale riportare correzioni, migliorie, critiche, linee e osservazioni per arrivare a completare e tenere sempre vivo questo strumento (non deve essere approvato e poi dimenticato da qualche parte, ma ciascuno deve continuamente richiamarsi e farlo diventare strumento di confronto). 

Coloro che a diverso titolo, rappresentando vari gruppi e/o essendo figure educative, hanno contribuito a stendere questo PE, entrano a costituire in questa fase iniziale il Consiglio dell’Oratorio (in questo caso non eletto ma scelto dal coadiutore responsabile dell’Oratorio stesso). Sarà loro compito, insieme alle indicazioni che verranno da più parti, individuare modi e tempi per costituire in futuro questo organo, previsto tra l’altro dal nostro ultimo Sinodo Diocesano (Sinodo 47° par. 239 ss.).

 “Educare è cosa del cuore” (S. Giovanni Bosco): ci doni il Signore un cuore grande e aperto che sappia accogliere i piccoli e condurli al Cuore di Colui che un giorno ha detto: “Lasciate che i piccoli vengano a me, e non glielo impedite”.
SCHEDA A
PUNTO 6. SEGNALAZIONI E PROSPETTIVE
6.1 Segnalazioni

6.2 
Prospettive
Qualche considerazione .

Nella nostra chiesa aumentano e non poco le presenze: forse per l’aumento degli abitanti; forse per le celebrazioni … più veloci; forse per qualche altro motivo.

Di sicuro il clima l’aria che si respira è di semplicità e famigliarità, fino ad essere per questo considerati a volte trasandati.

Tra “casa del Dio altissimo” e “casa degli uomini che cercano Dio”, si sottolinea quest’ultima perché lo si riceve e raccoglie come caratteristica e dono della tradizione di questa parrocchia.. Anche se è vero che a volte nella casa del Signore ci si trova troppo “a casa” correndo il rischio di non cercare più il Signore.

Per alimentare questo clima di semplicità e di famigliarità, non di “sciatteria”, si cerca di offrire sempre una grande attenzione alle persone, affinchè, “toccando” la parrocchia sentano un po’ più “simpatiche” le cose di Dio: questo proposito, non “programmato scientificamente”, ma curato sempre, diventa non poco, molto in sordina, ma dentro il clima sopra indicato, strumento non indifferente di missionarietà.

Il sogno è di far crescere questo clima, di diffondere questa aria buona, verso una attenzione vicendevole, ricercata e voluta, verso una crescente famigliarità e la spontaneità nell’aiuto vicendevole. Ma questo a partire dalla fede, dal proprio legame con il Signore, senza peraltro cancellare o sminuire i legami di tipo diverso: parentela, vicinanza, simpatia, condivisione di interessi e di abitudini.

Quanto, pro o contro questo clima di comunità di fede e di vita, “pesano” i preti! Quanto potrebbero pesare davvero sempre più suore e laici, preti permettendo!

Camminare su questa strada, farebbe subito entrare una attenzione semplice, seria e capillare, ad esempio, verso tutte le situazioni di bisogno di ogni genere e le situazioni di malattia.

Il sogno è appunto che questa attenzione, frutto della fede, del legame con il Signore, diventi stile di vita, modelli la normalità della vita delle persone, nel loro vivere quotidiano, sia come relazioni che come luoghi. Il sogno è che questo clima che vada ben al di fuori delle “mura” della parrocchia, senza escludere certo, anzi magari a partire da ciò che c’è o assieme a ciò che c’è, per raggiungere ogni persona: ci si incontra e si permette di incontrare Dio.
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